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Un discorso a Salerno 

Berlinguer 
ai giovani 

Pubblichiamo la parte 
rivolta ai giovani del 
discorso pronuncialo 
a Salerno da Enrico 
Berlinguer. 

Tanti sono, ha detto il 
compagno Enrico Berlin­
guer, i giovani e le ragaz­
ze che sono con noi. che 
danno un contributo prezio­
so alle nostre battaglie e 
alla crescita della nostra 
organizzazione, che trovia­
mo nelle nostre sezioni, nei 
circoli della FGCI. nei co­
muni. nei quartieri a la­
vorare come comunisti o 
come nostri simpatizzanti. 
Ma noi oggi avvertiamo an­
che che, in questa Fase co­
si critica che l'Italia sta 
vivendo, vi sono molti gio­
vani per i quali l'insoddi­
sfazione — che caratterizza. 
giustamente, tutte le nuo­
ve generazioni — si tra­
sforma talvolta in sfiducia 
nella possibilità di cambia­
re le cose, in scetticismo, in 
rassegnazione, in indiffe­
renza, e spesso anche in di­
sperazione che porta .3 può 
portare a tutti gli estremi: 
alla droga, per esempio. 
che è un'evasione che ucci­
de sia fisicamente che spi­
ritualmente: oppure alla ri­
cerca di altre forme di e-
brezza quali la milizia in 
piccoli gruppi che dicono 
di volere « fare la rivolu­

zione ». ma che poi finisco­
no preda di furori devasta­
tori per contrapporsi alle 
vere forze del rinnovamen­
to. cioè alla classe operaia, 
alle sue organizzazioni, ai 
suoi partiti. E vi sono in­
fine altri giovani che. di 
fronte alle difficoltà della 
loro vita, alle ingiustizie 
di cui è intrisa la nostra so­
cietà, e ai drammi della u-
manità di oggi, cercano cer­
tezze consolatorie che in­
vece nessuno può dare. 

Ma noi ci domandiamo, 
ha detto Berlinguer, e de­
vono domandarsi i giova­
ni: perché l'insoddisfazione 
dà luogo a queste e altre 
forme di comportamento 
che si risolvono tutte nel 
tenersi fuori dall'impegno 
civile e politico? 

La prima ragione sta nel­
l'assetto stesso della socie­
tà italiana di ogai. E' un 
assetto che non offre ai gio­
vani prospettive sicure di 
lavoro: e il lavoro, quando 
c'è, è lavoro sfruttato, a-
lienato; e anche la scuola 
«• l'Università non funziona­
no certo in ruolo adeguato 
ai tempi attuali ed alle e-
sigenze dei giovani. L'o-
dierno assetto dell'Italia 
dunque, non favorisce, ma 
frustra, le esigenze, le a-
spirazioni. le speranze dei 
giovani. 

Respingere alcune false idee 
Ma vi è anche un'altra 

ragione di questa insoddi­
sfazione che si traduce poi 
in indifferenza e in scetti­
cismo. E* una ragione che 
va ricercata nella penetra­
zione di idee false che ven­
gono diffuse nei più vari 
modi e secondo le quali tut­
ti i partiti sono uguali, tut­
ti hanno le stesse colpe e 
insomma vj sarebbe una co­
si detta « classe politica » 
che comprenderebbe tutti 
gli uomini politici e che 
non meriterebbe nessuna fi­
ducia. Campioni nel se­
minare idee di questo tipo. 
sono, oltre ai fascisti del 
MSI, i dirigenti radicali. 
attraverso le più svariate 
quanto stucchevoli « sceneg­
giate», i quali in realtà. 
mentre denunciavano la 
« ammucchiata parlamenta-
•e» gettando fango su tut­
ti (e in particolare sul 
PCI), preparavano la più 
caotica e ammucchiata » di 
candidati al Parlamento. 
nelle loro liste, al solo fi­
ne di ottenere una effime­
ra fortuna politica e di met­
tere insieme un colorito 
gruppetto di parlamentari 
cui affidare il compito di 
proseguire la commedia nel­
le aule della Camera e del 
Senato, indifferenti a qua­
lunque serio e concreto im­
pegno politico e di pro­
gramma. 

Alle spalle di queste con­
danne semplicistiche e som­
marie contro l'indetermina­
ta « classe politica ». ci so-
no come ispiratori i veri 
responsabili dei mali di cui 
soffre questa società cosi 
insana e ingiusta, e del mo­
do come si è governato il 
Paese. Questa è la verità. 

A simili accuse, noi — ha 
affermato con forza Berlin­
guer — rispondiamo che: 
non esiste una celasse po­
litica ». ma esistono parti­
ti diversi per la sostanza 
dei loro obiettivi e per il 
loro modo di essere e di a-
gire; non è vero che tutti 

i partiti sono responsabili 
nella stessa misura dei ma­
li di cui soffre il Paese. 
perché c'è una enorme dif­
ferenza di responsabilità fra 
chi è stato e sta al gover­
no e chi no. Noi comunisti 
per esempio, ha proseguito 
il Segretario del PCI. sia­
mo stati, siamo e ci sentia­
mo molto diversi da altri 
partiti, e in particolare dal­
la DC che è il partito che 
è alla guida del governo dal 
1947. il partito che ha sem­
pre messo al primo posto 
la difesa degli interessi dei • 
ceti privilegiati (nonostan­
te. si badi, che anche nel­
le sue file esistano vasti 
strati popolari). Noi comu­
nisti abbiamo difeso e di­
fendiamo invece gli inte­
ressi degli oppressi, degli 
sfruttati, degli operai, dei 
braccianti, dei contadini. 
delle donne, dei giovani e 
abbiamo condotto grandi 
battaglie, e ottenuto anche 
importanti conquiste, per le 
loro rivendicazioni, per la 
difesa della libertà, per 
movi diritti dei lavoratori. 

Voi giovani, ha detto Ber-
liguer, potete risponderci: 
va bene, voi comunisti ave­
te lottato, avete anche ot­
tenuto conquiste importanti, 
ma resta il fatto che la de­
mocrazia italiana come è 
oggi a noi non va. perché 
ci estrania, ci emargina. 
non ci dà una prospettiva. 
La domanda che i giovani 
devono porsi a questo pun­
to è la seguente: perché 
questo accade? Accade — 
rispondiamo — perché il si­
stema politico italiano, du­
rante questi ultimi 30 anni. 
è stato un sistema zoppo. 
un sistema che ha escluso 
dalla guida del Paese e dal 
governo dello Stato la for­
za più grande e decisiva 
del rinnovamento, quale è 
quella d'ella classe operaia 
che noi comunisti rappre­
sentiamo nella più larga 
misura. 

Battaglia per la democrazia 
Berlinguer ha ricordato 

che. malgrado questa demo­
crazia sia rimasta zoppa. 
le libertà fondamentali con­
quistate nella guerra di Li­
berazione sono state salva-
njardate e persino estere: 
guai, ha detto, se non aves­
simo fatto questo, insieme 
ad altre forze popolari e an-
cifasciste. perché usai po­
tremmo trovarci in sistema 
di dittatura conservatrice e 
reazionaria. Comunque, ha 
proseguito, quella amputa­
zione a sinistra della demo­
crazia italiana ha distorto 
lutto lo sviluppo economi­
co e poetico, tutta la strut­
tura e l'azione dello Stato. 
producendo quei guasti nel­
la vita della società, nella 
scuola, nell'amministrazione 
pubblica di cui i giovani 
sono i primi a soffrire. Ec­
co perché noi comunisti ci 
battiamo oegi per risanare 
quella ferita, imposta a tut­
to il corpo della società e 
dello Stato: è una battaglia 
per dare pienezza alla de­
mocrazia e. in questa pie­
nezza. realizzare l'avvento 
alla direzione della nazione 
delle forze finora escluse 
ia essa. 

Ma come procedere su 
questa via? Forse attraver­
so il metodo dello scontro 
frontale? No. ha dotto Ber­
linguer con forza. Questo è 

ciò che vorrebbero i nemici 
dei lavoratori: da una parte 
i comunisti e quelli che so­
no già decisamente schie­
rati a sinistra: dall'altra 
parte tutti ali altri partiti. 
tutta la restante parte del 
Paese. Questa sarebbe la 
via dell'avventura e della 
disfatta: chissà quanti anni 
poi occorrerebbero — ha 
aggiunto Berlinguer, richia­
mando la tra sica esperien­
za del Cile di Allende — per 
ricostituire in Italia le con­
dizioni elementari per una 
libera democrazia. In Ita­
lia non deve avvenire ciò 
che è accaduto in Cile — 
questo è il nostro assillo — 
e per questo tanto ci preoc­
cupiamo dì cercare un dia­
logo. una intesa, una colla­
borazione con le forze dei 
lavoratori, con le forze po­
polati e del ceto medio che 
sono presenti in altri par­
titi e che, in Italia, sono 
presentì in misura notevole 
anche nella DC. 

A proposito di questa no­
stra politica è sorto, ha no­
tato Berlinguer, quasi un 
malinteso — soprattutto fra 
una parte dei giovani — nei 
nostri confronti. Quasi che 
noi comunisti, nello sforzo 
di cercare dialogo e colla­
borazione con le forze popo­
lari dì altri partiti, ci accin­
gessimo a cedere, ad ab­

bandonare i nostri Ideali e Ì 
nostri obiettivi per il sociali­
smo e per ' il comunismo. 
Cosi non è e non sarà. Le 
tante prove, difficoltà e 
traversie che abbiamo in­
contrato e incontriamo sul 
nostro cammino non ci spin­
gono certo ad accomodarci 
allo stato di cose esistente. 
lavorando, tutt'al più per 
qualche ritocco e migliora­
mento. Anche le nostre cri­
tiche e preoccupazioni per 
certi aspetti negativi e an­
che drammatici che, nei 
paesi dove il socialismo si è 
finora realizzato, convivono 
con tanti altri aspetti pur 
sicuramente positivi e pro­
gressivi. non ci spingono — 
ne siano certi i giovani — 
a una rinuncia ai nostri 
obiettivi di socialismo e di 
comunismo, ma piuttosto ci 
spingono a perseguirli con 
maggiore impegno lungo 
quella via nuova. 

Ciò che vogliamo evitare 
in ogni modo però — il no­
stro assillo appunto — è 
clic si crei un solco fra le 
forze popolari, ha detto Ber­
linguer. Noi vogliamo lavo­
rare per un ravvicinamento 
costante, superando divi­
sioni e diffidenze, per l'uni­
tà. E questo con uno scopo 
ben preciso: quello di dare 
vigoria alle forze popolari 
in tutti i partiti — e in par­
ticolare proprio nella DC 
— affinché siano battuti i 
gruppi più retrìvi e faziosi 
e si apra la strada a un in­
contro di forze popolari di 
ogni tendenza che sia in 
grado di fronteggiare e di 
vincere le resistenze e i con­
trattacchi delle forze con­
servatrici e reazionarie: di 
imporre, cioè, il rinnova­
mento. Per questo — e non 
certo per dividere con altri 
alcune poltrone ministeriali 
— noi vogliamo che il PCI 
partecipi al governo del 
Paese. E la prova più evi­
dente che questo sarebbe il 
senso della nostra presenza 
nel Governo sta proprio nel­
la resistenza che a questa 
prospettiva oppongono tut­
te le forze conservatrici. 

Un ' discorso particolare 
Berlinguer lo ha riservato. 
nella parte conclusiva, ai 
giovani di ispirazione cri­
stiana. Molti di essi già mi­
litano con noi, ha detto, ma 
qui voglio rivolgermi a 
quanti fra di essi si raccol­
gono attorno alle organiz­
zazioni cattoliche e alla DC. 
II PCI conferma — e lo ha 
solennemente ribadito in 
termini di principio al suo 
ultimo Congresso, dopo de­
cenni. del resto, di proban­
te pratica — il pieno rispet­
to per la fede religiosa e 
per questo abbiamo affer­
mato. nelle nostre Tesi, che 
il PCI. in quanto tale, non 
fa professione di ateismo. 
Non solo, ha aggiunto Ber­
linguer. Noi sappiamo che 
dalla fede religiosa profon­
damente vissuta, come, del 
resto, anche da altre pro­
fonde convinzioni filosofi­
che che spingono a lottare 
per la liberazione dell'uma­
nità. può venire un positi­
vo impulso non solo a un 
impegno di moralità nella 
vita personale, ma anche a 
un impegno collettivo per la 
costruzione di una società 
superiore a quella attuale. 
di una società più giusta. 
fondata su una piena soli­
darietà fra tutti gli esseri 
umani. Se i giovani che si 
raccolgono attorno alle or­
ganizzazioni cattoliche a 
questo aspirano, essi non 
possono oggi votare per que­
sta DC. la cui politica non 
è certo volta a fare proce­
dere l'Italia sulla strada di 
una società nuova, ma è 
anzi — proprio in questo mo­
mento — protesa piuttosto 
a far restare le cose come 
stanno, o addirittura a far-
'e tornare indietro. 

Questo è quanto diciamo 
ai giovani, a tutti i giovani. 
Noi non offriamo illusioni. 
certezze consolatorie o Ta-
cilj scorciatoie come fanno 
altri gruppi e gruppetti, dai 
quali poi molti giovani si 
ritraggono con disperanti 
disillusioni. Noi offriamo e 
indichiamo un obiettivo — 
il socialismo — che i gio­
vani dovranno raggiungere 
con le loro forze e costruire 
nei modi che più rispondo­
no alle loro esigenze insie­
me a un partito come' il no­
stro — se lo vorranno — 
che non illude ma non de­
lude. 

E' per questo che schie-
rarsi con il PCI rappresen­
ta un impegno, impone an­
che fatica, sacrifici, seve­
rità con sé stessi, ma è si­
curamente anche una sod 
disfazione: perché signifi 
ca essere, sentirsi protago 
nisti, insieme alla classe 
operaia e a tutti i lavorato­
ri. della lotta per la causa 
più giusta e liberatrice. 

u. b. 

A proposito di una «gaffe» della propaganda elettorale socialista 
, Si e conclusi con un la­
mentoso e ma io scherzavo! » 
la piccola, ma non irrilevan­
te gaffe in cui l'altro giorno è 
incorso il responsabile della 
propaganda del PSI, France. 
eco Tempestio!: per la pub­
blicazione della ormai famo­
sa donnina dal seno nudo 
che invitava procacemente — 
« venerein amabile!» parala-
lemque » — a votare sociali­
sta. In lono piultiislo critico, 
lo « scherzo » era slato se­
gnalato dal nostro giornale 
e da o Repubblica »: in una 
lettera al quotidiano di Scal­
fari, Francesco Tempestini ha 
rimproveralo ai a censori » di 
non avere colto il messaggio 
u autoironico 9 del poster in 
questione; e di non avere sa­
puto apprezzare il taglio emi­
nentemente «alirico in cui 
esso compariva. A sostegno 
dell'esponente socialista si è 
aggiunto l'« Avanti!» piutto­

sto irritato ( che, polemica» 
mente, si domanda se sia 
e possibile ancora ridere fa­
cendo polìtica, in questa catti. 
pagna elettorale ». 

Se ne è falla, insomma, 
una questione di scioltezza, 
di atteggiamento a soft », di 
a modernità » culturale che 
altri per rigidità • burocrati­
che non sarebbero in grido 
di accettare. Diciamo subito 
ai compagni de l'u Avanti! » 
che nessuno ha intenzione di 
« ammanettare » l'ironia e la 
satira. Ma è possibile scam­
biare per (ali immagini e vi­
gnette, che lo stesso organo 
socialista definisce a di cat­
tivo gusto»; a tal punto clic 
per comprenderne l'elemen­
to a autoironico » bisognerei)-
he avere « humour sufficien­
te a cogliere il grottesco del­
l'insieme »? 

La satira, si sa. è difficile 
farla. E tanto più l'ironia che 

C'è un problema 
più serio oltre 

il «cattivo gusto 
appartiene a quel segno cor­
rosa o del a pensiero spirito­
so » — come lo chiain.nj 
Hegel, ricordando il nipote 
di Hameaii — capace di de­
molire ogni dogma svelando­
ne le interne contraddizioni 
e ambiguità. Ora, ne \enis-
«ero di questi contributi al­
la intelligenza collettiva! .Ma 
qui, invece, siamo al a catti-
\ o glielo». E non soltanto a 
questo. Bisognerebbe riflet­
tere, anche oltre l'esempio 
del « nudo n, -.ni significalo 
clic tiene ad assumere il gior-

» 

11.ilei lo propagandistico di 
Tempestini, come spia di una 
immagine e di una identità 
che alcuni dirigenti del l'SI 
tentano di accreditare del In. 
ro parlilo, e che francamen­
te preoccupa. Basterebbe pen­
sare allo slogan — contenuto 
nell'opuscolo citalo — in fa-
\ore della • polverina Pron-
dhon contro i pruriti totali­
tari i>; o alla letterina, in­
ventata, del compagno socia-
li-la che si rivolge ai redat­
tori do ma nd.indo se per con­
quistare la ragaz2a amala può 

servirsi dell'aiuto adi Marx, 
Lenin e Turali »; o Super­
man con tanlo dì simbolo 
l'SI tatualo sul petto, eie... 

Al di là delle comode ver­
sioni sulla a autoironia », qui 
noi avvertiamo il segno di 
qualcosa di più serio; come 
se per alcuni compagni so­
cialisti essere un pari ilei u mo­
derno » volesse dire disfarsi, 
con gusto facilone e goliardi­
co, di un patrimonio di idee, 
di co-liune, di una memoria 
storica che è nerbo di una 
grande tradizione democrali. 
ca e popolare. Domandiamo: 
è questo il scino del « liber­
tarismo »? HiNcllerc una plu­
ralità di spinte trufonnatri-
ci della società civile non è 
certo l'appiatliiueuto su una 
rulltira di consumo che non 
libera, piuttosto deforma, le 
istanze di rinnovamento. 

Per e«empio, Temperini: 
egli non sembra avere com­

preso, e non accetta, l'idea 
che il suo manifesto signifi­
chi « mercificare l'immagine 
della donna e strumentaliz­
zare il seno nudo a fini pro­
pagandistici ». E Po Avanti! » 
gli dà man forte protestan­
do perché dopo a anni di li­
beralizzazione del coMume • 
si meni tanto « scandalo ». 
Così, adesso sappiamo che 
alcuni tra i compagni socia­
listi accettano acriticamente 
la lc-i secondo cui sbattere 
il nudo u in prima pagina » 
è segno di « liberalizzazio­
ne ». K allora, il significato 
della goffe compiuta si fa più 
chiaro: non si traila solo di 
« cattivo giislo », ina del sin­
tomo di uno .".concerto politi­
co e ideale più profondo e 
grave. K come si fa, in que­
gli casi, a farci sopra del­
l'ironia? 

Duccio Trombadorì 

Una storia documentaria dalle origini allo scioglimento 
Aldo Agosti ha portato a 

termine la sua laboriosa ope­
ra di ricostruzione documen­
taria della storia del Comin-
tern. I due tomi appena ap­
parsi (Aldo Agosti, La Ter­
za Internazionale. Storia do­
cumentaria. Ili, 1928-1943 
Roma; Editori Riuniti, 1979, 
2 voli. pp. 1294, Lire 25.000) 
completano le raccolte che 
già erano state pubblicate 
presso la stessa casa editri­
ce nel 1974 e nel 1976, e 
si spingono sino allo sciogli­
mento dell'organizzazione nel 
maggio 1943. C'è da congra­
tularsi coll'autore per avere 
così coronato la sua non fa­
cile fatica. 

Questa vasta antologìa di 
documenti è stata la prima 
concepita e realizzata in Ita­
lia. I criteri che l'hanno 
ispirata si sono voluti più 
completi e rigorosi di quel­
li adottati per altre raccolte 
analoghe. L'autore doveva 
quindi assumersi un com­
plesso compito di organiz­
zazione, sistemazione e pe-
riodizzazione di un vastissi­
mo materiale. Lo ha assol­
to egregiamente. Oggi lo 
studioso italiano di storia 
contemporanea ha a sua di­
sposizione un eccellente stru­
mento di lavoro per tutto 
quanto riguarda l'attività 
del Comintern (sebbene la 
scelta, essendo deliberata­
mente circoscritta ai docu­
menti collettivi, emanati da­
gli organismi istituzionali di 
direzione dell'Internaziona­
le, abbia dovuto trascurare 
testi individuali, come rap­
porti, articoli o appunti, che 
pure hanno un posto im­
portante nelle vicende sto­
riche dell'organizzazione). 

A tale inconveniente ov­
viano, in questi come nei 
precedenti volumi, le ampie 
e particolareggiate introdu­
zioni che Agosti ha premes­
so alle singole sezioni. Vi 
sono analizzati con cura non 
solo i dibattiti svoltisi nelle 
varie sedi — congressi e 
comitati esecutivi — per 
quel tanto che sono di pub­
blico dominio, ma anche le 
principali vicende dei sin­
goli partiti del Comintern 
e i riflessi che in ognuno 
di essi ebbero le delibera­
zioni dell'Intemazionale. Lo 
autore si è servito a tal fine 
anche dei dati forniti sul­
l'argomento dalla storiogra­
fia dei vari paesi e da una 
memorialistica che è ormai 
assai abbondante. Ne risul­
ta la ricostruzione più com­
pleta — almeno fino a quan­
do non saranno accessibili 

Viaggio nel Comintern 
Le prese di posizione della Terza Internazionale in un'opera di Aldo Agosti 

che raccoglie e illustra materiali elaborati in un arco di 24 anni 

PARIGI — Lo sciopero antifascista del febbraio 1934 che darà un impulso decisivo all'unità delle forze popolari in Francia 

gli archivi del Comintern 
e delle sue sezioni — degli 
indirizzi politici che via via 
si scontrarono e di volta in 
volta prevalsero sulla vita 
dell'Internazionale comu­
nista. 

Il periodo abbracciato da 
questa terza parte va dagli 
ultimi mesi del 1928, cioè 
dall'indomani del VI con­
gresso, fino appunto alla li­
quidazione dell'organizzazio­
ne, al termine di una sua 
lunga crisi, nel pieno della 
seconda guerra mondiale. Se 
riferito alla storia del­
l'URSS, che era il centro di­
rigente indiscusso del movi­
mento, è questo il periodo 
dell'assoluto predominio sta­
liniano: un predominio me­
no incontrastato di quanto 
a lungo si sia creduto, ma 
via via più massiccio sino a 
divenire soffocante; periodo 
drammatico che si apre col­
la « rivoluzione dall'alto » 
per conoscere le tragiche 
pagine del « terrore di mas­
sa » contro lo stesso parti­
to bolscevico e concludersi 
col glorioso riscatto bellico, 
successivo alla vittoria di 
Stalingrado. 

L'URSS era il pilastro, la 
principale base di azione del 

movimento comunista. Il fa­
scismo il suo nemico più fe­
roce. La comprensione di 
questo nuovo fenomeno che, 
colla sua ascesa in Germa­
nia, tendeva a estendersi a 
macchia d'olio sul continen­
te europeo non fu — come 
sappiamo — agevole da par­
te del Comintern e delle sue 
sezioni (come non lo fu, 
del resto, nemmeno per le 
altre forze politiche). Nei 
15 anni che vanno dal 1928 
al 1943 anche il Comintern 
conobbe una complessa evo­
luzione: dalla fase più set­
taria della sua politica, quel 
la, per intenderci, del « so-
cialfascismo >, quando il fuo­
co era concentrato contro 
tutte le forze intermedie, al 
grande respiro dei < fronti 
popolari >, premessa di 
quella politica di più este­
se alleanze che troverà le 
sue maggiori manifestazioni 
nella guerra antifascista. 

Alcuni temi emergono col 
massimo rilievo anche dal­
l'attenta ricostruzione stori­
ca di Agosti. I difficili rap­
porti colle socialdemocra­
zie, ora di radicale avver­
sione, ora invece di pro­
grammata (ma raramente ot­
tenuta) alleanza, sono la 

principale costante di tutta 
l'attività del Comintern e 
delle sue sezioni lungo l'in­
tero periodo preso in esa­
me, almeno per quanto ri­
guarda i partiti europei. Nel 
mancato accordo fra le due 
correnti del movimento ope­
raio anche di fronte al pe­
ricolo fascista vi furono non 
poche responsabilità comuni­
ste: la ricostruzione di Ago­
sti è senza compiacenze non 
solo per la cecità manife­
stata nella fase della lotta 
frontale < classe contro clas-

- se », ma anche per le reti­
cenze e le ambiguità degli 
anni in cui fu ricercata l'in­
tesa. Ma risaltano anche — 
e non potrebbe essere di­
versamente in un'analisi sto­
rica oggettiva — le pesanti 
colpe della socialdemocra­
zia, dei suoi partiti e della 
sua Intemazionale. E' uno 
dei punti che, a mio pare­
re, contengono anche oggi 
uno stimolo di utile rifles­
sione: l'intero movimento 
operaio europeo non riusci­
rà a esprimere il suo vero 
potenziale se tutte le sue 
componenti non sapranno 
guardare con spirito criti­
co al proprio passato. 

Un secondo filone è co­

stituito dal nesso fra l'atti­
vità del Comintern e la po­
litica sovietica. Quando la 
ricostruzione dei fatti si fa 
puntuale vengono in luce 
non solo i legami con la 
politica estera dell'URSS, 
che sono anche 1 più owii, 
sebbene non siano mai sta­
ti così assoluti e meccanici 
(Agosti fa bene a rilevarlo 
nella concretezza delle sin­
gole circostanze) come alcu­
ni storici hanno preteso. 
Via via che si scava si pa­
lesano tuttavia anche le con­
nessioni con la politica in­
tema sovietica. Il momento 
in cui queste si fanno più 
manifeste è certo la coin­
cidenza fra le spinte estre­
miste del Comintern del 
« terzo periodo » e le ten­
sioni esasperate della « ri­
voluzione dall'alto > degli 
anni '29-'32. Ma esse non si 
fermano qui. Le repressioni 
staliniane del fosco triennio 
'36-'38 imposero tali condi­
zionamenti agli indirizzi di 
fronte popolare da paraliz­
zarne o, almeno, ridimen­
sionarne gravemente la por­
tata. Che ciò fosse voluto o 
no resta materia di un'ardua 
ricerca; ma che i risultati 
fossero quelli già si vede 

nei fatti. (Su una valutazio­
ne specifica vorrei esprime­
re il mio dissenso: non pos­
so condividere « la spiega­
zione che riconduce le re­
pressioni alla decisione... di 
disfarsi di ogni oppositore 
potenziale per prevenire i 
possibili contraccolpi di una 
guerra », spiegazione che 
Agosti ritiene invece « ac­
cettabile », anche se non del 
tutto « esauriente ». Sono i 
conflitti interni della socie­
tà staliniana quelli in cui 
vanno rintracciate, a mio pa­
rere, le origini del terrore). 

Si precisò così proprio ne­
gli anni '30, quelli del più 
apparente monolitismo dei 
partiti comunisti, una di­
cotomia fra le spinte auto­
nome del movimento nei 
vari paesi e gli indirizzi 
della politica sovietica. Il 
1939 è Panno in cui la di­
vergenza si manifesta nei 
confronti degli interessi in­
ternazionali dello Stato so­
vietico, almeno così come 
furono intesi dalla direzio­
ne staliniana. Ma quando si 
prende l'insieme della poli­
tica sovietica, interna ed 
estera, si può osservare co­
me Ì germi di un contrasto 
maturassero anche in prece­
denza. Questi motivi embrio­
nali si riaffacceranno aggra­
vati nel dopoguerra, al di 
là di quel grande periodo di 
coincidenza e identificazio­
ne fra URSS e movimento 
che fu il conflitto contro 
il fascismo. La crisi della 
Terza Intemazionale era 
tuttavia cominciata prima. 
In guerra si confermerà la 
difficoltà di dirigere i par­
titi comunisti da un unico 
centro. Ma neanch'essa era 
una difficoltà inedita: Ago­
sti rileva come sì fosse pa­
lesata in particolare nei 
rapporti coi paesi coloniali 
e dipendenti. 

L'importante antologia do­
cumentaria di Agosti si è 
potuta avvalere delle ricer­
che fatte da altri storici co­
munisti italiani. A sua volta 
essa è un arricchimento di 
questo impegno comune di 
ricerca. E' una nuova testi­
monianza di un'impegno che 
dura da anni e che va dan­
do i suoi frutti: da tempo 
la storiografia comunista 
italiana ha abbandonato la 
fase delle esortazioni (« bi­
sogna studiare ») cui sono 
ancora fermi molti di co­
loro che con noi polemiz­
zano. Si è messa all'opera 
e i risultati ora si vedono. 

Giuseppe Boffa 

Dal corrispondente 
WASHINGTON - Non vi 
saranno, questa volta, va­
langhe di lettere prove­
nienti dall'America per 
chiedere agli italiani di vo­
tare contro ti partito comu­
nista. Ed è sicuramente be­
ne. Ma di che cosa è indi­
ce questo fatto? Ho cerca­
to una risposta a tale inter­
rogativo seguendo la setti­
mana scorsa i lavori del 
primo convegno comune te­
nuto a Washington tra la 
t National Jtalian Ameri­
can Foundation» e la *Fon-
dazione Giovanni Agnelli ». 
Vi hanno partecipato alcu­
ne centinaia di persone in 
grande maggioranza, ov­
viamente. americani di o-
rigine italiana e qualche 
decina di personalità ita­
liane tra cui U presidente 
della FIAT Giovanni 
Agnelli. S'è discusso, in 
superficie, delle relazioni 
tra Italia e Stati Uniti. E 
sì sono dette cose non nuo­
ve. Ma la trama sotterra­
nea era un'altra. Era in 
un tentativo di vedere se 
sia possibile in prospettiva 
offrire agli americani di 
origine italiana una sorta 
di tessuto connettivo che 
permetta loro di ricono­
scersi, in certo senso, nella 
patria dì origine e di ope­
rare collettivamente per 
contribuire a sviluppare i 
rapporti tra Italia e Stati 
Uniti in modo adeguato al­
la realtà politica, sociale 

Non c'è solo il padrino 
ed economica del nostro 
paese. 

Si è trattato di un primo 
passo. E di questo primo 
passo è forse opportuno fa­
re un rapido bilancio e ten­
tare così di rispondere al­
l'interrogativo iniziale. Si 
afferma che gli americani 
di origine italiana costitui­
scono il dieci per cento del­
la popolazione di questo 
paese. E' una cifra esat­
ta? E se non lo è in quale 
misura è vicina alla ve­
rità? Vi è qui dunque una 
prima lacuna che ne spie­
ga altre. Non del conre­
gno, evidentemente, ma 
delle organizzazioni statali 
italiane che operano in 
America e che nel passato, 
ma forse anche nel presen­
te, hanno guardato agli a-
mericani di origine italia­
na solo attraverso uomini 
che avevano più o meno 
funzioni di boss o. per dir­
la in termini più crudi, di 
padrini, e questa non è 
stala forse l'ultima delle 
ragioni che hanno contri­
buito a dare degli ameri­
cani di origine italiana una 
immagine approssimativa, 
quasi sempre negativa e 
sostanzialmente falsa. 

Accanto, infatti, ai boss, 
ai padrini, e alle organiz­
zazioni che ad essi face­
vano e fanno capo, vi sono 

in America molti milioni di 
italiani che lavorano seria­
mente, duramente, pulita­
mente e che in molti casi 
hanno raggiunto gradi im­
portanti nella struttura so­
ciale. ed anche politica, de­
gli Stati Uniti senza ricor­
rere né a mafie, né a tpro-
tezioni » di sorta. Pare — 
ma io non sono in grado 
di affermarlo — che essi 
non si riconoscano nella 
€ National American Ita-
lian Foundation », che ha 
dato vita al convegno di 
cui si parla assieme alla 
e Fondazione Giovanni 
Agnelli », e che è una orga­
nizzazione sorta qualche 
anno fa con l'obiettivo di 
t federare » le migliaia di 
associazioni di americani 
di origine italiana sparse 
per tutto il territorio degli 
Stati Uniti. 

io non sono in grado, ri­
peto, di dare una informa­
zione precisa sul carattere. 
sugli obiettici e sulla in­
fluenza di questa drganiz- • 
zazione. Ma ho potuto nota­
re che al convegno hanno 
partecipato molti america­
ni di origine italiana che 
sicuramente non hanno 
niente a che vedere né 
con « mafie* di qualsiasi 
genere, né con una visione 
dell'Italia dichiaratamente 
reazionaria. Non me la 

sento, dunque, di condivi­
dere appieno le crìtiche 
mosse alla Fondazione 
Agnelli per aver scelto 
questa organizzazione qua­
le possibile « veicolo » nel 
tentativo di parlare al 
maggior numero possibile 
di americani di origine ita­
liana. Il problema, piutto­
sto. è un altro. E' quello di 
vedere che cosa si inten­
de dire, quale rappresenta­
zione dell'Italia si intende 
dare agli americani di ori­
gine italiana. E a questi 
quesiti il convegno ha dato 
risposte non soddisfacenti. 
Sono mancati, è vero, at­
tacchi diretti al partito 
comunista, salvo un'ambi­
gua affermazione di Agnel­
li secondo a quale un ter­
zo degli elettori italiani 
sarebbero orientati « verso 
soluzioni politiche fuori dal 
nostro concetto tradiziona­
le di democrazia ». dove 
non si capisce a chi quel 
€ nostro » si riferisca. Ma 
è altrettanto vero che 
è mancata anche una 
informazione sulla arti­
colazione politica dell'Ita­
lia di oggi. Ne è risultata 
una curiosa immagine del 
nostro paese: sono state 
valorizzate le capacità del 
suo popolo, dei suoi im­
prenditori ma senza una 
qualsiasi rappresentazione 

delle basi sulle quali la 
democrazia italiana si reg­
ge. Cosi che quando, come 
è presumibile, gli atti del 
convegno saranno diffusi e 
arriveranno agli americani 
di origine italiana sparsi 
per gli Stati Uniti difficil­
mente essi sapranno in 
quale Italia dovrebbero ri­
conoscersi e per quale Ita­
lia eventualmente operare. 

Al convegno è stata in­
fatti compiuta una vera e 
propria opera di « rimozio­
ne ». E sarebbe arduo ri­
tenere che scegliendo que­
sta strada si sia fatta ope­
ra di avvicinamento all'Ita­
lia di coloro cui si intende 
offrire, appunto, un tessu­
to connettivo che permetta 
loro di riconoscersi in 
qualche modo nella patria 
di origine. 

In tal senso — e per 
rispondere alla domanda 
iniziale — se è certamente 
un bene 0 fatto che questa 
colta nessuna organizzazio­
ne italo-americana inviti i 
suoi aderenti ad ammonire 
contro U voto al partito co­
munista, ciò tuttavia non 
è necessariamente indice 
di una diffusione della co­
scienza democratica tra gli 
americani di origine italia­
na ma piuttosto la conse­
guenza di una opera di tri-
mozione » i cui risultati so­

no apparsi chiaramente an­
che nel convegno della 
scorsa settimana a Wa­
shington. 

Si potrebbe obiettare che 
non è compito né delle isti­
tuzioni statali italiane, né 
di organizzazioni private 
come la Fondazione Agnel­
li parlare dell'Italia ai cit­
tadini americani, quali so­
no in definitiva gli ameri­
cani di origine italiana. Ma 
a parte il fatto che una ta­
le obiezione è sicuramente 
non valida per le istituzio­
ni statali — ambasciala, 
consolati, istituti di cultu­
ra e così via — tra i cui 
compili entra anche que­
sto. non si capisce, allo­
ra, perché la Fondazione 
Agnelli abbia tenuto a « no­
bilitare » la sua iniziativa 
affidandole il compito di 
€ riavvicinare » all'Italia 
gli americani di origine 
italiana. A quale Italia? 
Dal convegno ciò non è 
emerso. Se questo è dovu­
to al fatto che si è tratta­
to soltanto di un primo 
passo, poco male. Aspet­
teremo i successivi. E non 
perché ci si voglia arroga­
re il diritto di suggerire al­
la Fondazione Agnelli quel 
che deve o non deve fare 
— ciò è ovviamente di per­
tinenza esclusiva dei suoi 
dirigenti — ma soltanto per 
valutare dove vadano ad 
approdare le nobili inten­
zioni annunciate al conve­
gno di Washington. 

Alberto Jacoviello 
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